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Reintegrazione di Sarchielli: 
la parola a Pandolfi e Andreotti 

i 

Rivelate le pressioni di Evangelisti sul vice direttore della Banca d'Italia per lo 
scandalo Sindona - Sarcinelli e Ciampi informarono la magistratura milanese 

Pandolfi • Andreotti cui tpet-
ta ora la decisione sul plano 
ritorno di Sarcinelli nalla sua 
funzioni In Banca d'Italia 

ROMA — La parola sul rein
tegro di Mario Sarcinelli nel
la pienezza delle sue funzio
ni di vice direttore generale 
della Banca d'Italia spetta 
ora al ministro del Tesoro 
ed al presidente del consi
glio Andreotti. Il consìglio 
superiore dell'Istituto di emis
sione ha infatti deciso l'al
tra sera di revocare la so
spensione di Sarcinelli dal-
l'hicar'Cu e di mettere in 
moto la procedura formale 
perché il governo dia il pro
prio assenso. 

Sarà questa l'occasione per 
il presidente del consiglio di 
uscire dal suo inquietante e 
troppo prolungato silenzio sul
le vicende che hanno scosso 
il vertice della Banca d'Ita
lia? Non sì dimentichi che 
da parte dei ministri compo
nenti il comitato per il cre
dito — quello del Tesoro in 
testa — il 29 marzo scorso, 
a quattro giorni dalla incar
cerazione di Mario Sarcinel
li venne una attestazione di 
piena solidarietà con il verti
ce della Banca d'Italia e l'in
vilo sia al governatore jsia al 
direttorio e di continuare la 
loro attività ». Alla luce di 
questa presa di posizione, il 
ministro del Tesoro non do
vrebbe avere difficoltà a da
re il proprio assenso al rein
tegro di Mario Sarcinelli. Co
munque. la questione assu 
me adesso contorni squisita

mente politici, tanto più che 
oltre a Pandolfi. spetta al 
presidente del Consiglio fi
nalmente di pronunciarsi. 

Il che ci si augura avven
ga al più presto. Qualsiasi 
prolungata situazione di in
certezza al vertice della Ban
ca serve solo a dare nuovo 
fiato alle campagne ed alle 
manovre, come è accaduto 
l'altro ieri quando è stata 
ritirata in ballo una questio
ne oramai chiusa, quella dei 
rapporti tra Immobiliare e 
Banca - d'Italia. E' a tutti 
noto — perché venne già uti
lizzata tempo fa in chiave unti 
Banca d'Italia — che questa 
vicenda è stata condotta in 
modo del tutto regolare, sen
za nessuna ombra di quel spe
culato » di cui secondo ambien
ti della Magistratura si do
vrebbe parlare. 

Intanto, sia l'Espresso con 
un libro bianco sia Panorama 
da oggi in edicola ricostruisco
no ampiamente scandali (da 
quello Sindona a quello Ùal-
casse) e situazioni che hanno 
visto un progressivo deteriora
mento dei rapporti tra il ver
tice della Banca d'Italia impe
gnato in approfondite opera
zioni di ispezioni in banche e 
istituti di credito e ampi set
tori della DC. In particolare. 
i due settimanali ricostruisco
no le pressioni che ad un cer
to punto arrivarono da Palaz
zo Chigi perché la Banca d'I

talia accettasse una certa so
luzione indolore dello scandalo 
Sindona, in modo da mettere 
tutto a tacere. Nell'autunno 
scorso, il sottosegretario alla 
presidenza Evangelisti avreb 
be infatti proposto al vice di
rettore della Banca d'Italia di 
destinare ad alcune società 
dell'ex impero Sindona i 150 
miliardi che l'Istituto di emis
sione avrebbe dovuto anticipa
re alla Banca Commerciale, al 
Credito italiano ed al Banco 
di Roma per il pagamento dei 
creditori della banca Privata 
italiana. Contemporaneamente 
si sarebbero dovute anche ri
durre in modo consistente le 
multe che lo stesso Sindona 
avrebbe dovuto pagare per in
frazioni valutarie. Analoghe. 
pressioni, scrive « Panora
ma >, vennero fatte nello stes
so periodo su Carlo Ciampi, 
direttore generale dell'Isti
tuto di emissione. Tuttavia sia 
Sarcinelli che Ciampi respin
sero le proposte e la faccenda, 
apparentemente, era destinata 
a chiudersi senza lasciare 
tracce. 

Verso i primi di febbraio, in
vece. i due alti funzionari del
la Banca d'Italia vennero con
vocati dalla magistratura mi
lanese per deporre sul crack 
Sindona. Di fronte agli inqui
renti Viola e Urbisci, sia Sar
cinelli che Ciampi rievocarono 
le pressioni a cui erano stati 
sottoposti per salvare il banca
rottiere. Così l'episodio non 

solo venne alla luce, scrive 
« Panorama ». ma fu anche 
messo agli atti dell'inchie
sta della magistratura mi
lanese. A questo punto viene 
anche ricordato che. subito 
dopo l'arresto di Sarcinelli. il 
dottor Viola rilasciò all'Ansa 
una dichiarazione in cui dava 
atto al vertice della Banca 
d'Italia dello spirito di colla
borazione dimostrato nell'age-
volare il lavoro degli inqui
renti. Questo attestato di soli
darietà si unì a quelli, molto 
numerosi, che Baffi e Sarci 
nell'i ricevettero da gran parte 
del mondo politico, da autore
voli economisti, e anche dalla 
presidenza della Repubblica. 
Mancò a questo appuntamen
to, conclude tPanorama*, l'in
tervento del presidente del 
Consiglio Andreotti. 

L'on. Evangelisti, che avreb
be svolto.un ruolo di primo 
piano nel caldegigare le for
tune del finanziere italo-ame
ricano, ha rilasciato una di
chiarazione in cui in sostanza 
non smentisce il ruolo che gli 
viene attribuito anche se pre
cisa di aver avanzato a Sar
cinelli una proposta di soluzio 
ne dell'* affare » sulla base di 
«una memoria predisposta in 
sede bancaria ». « L'opinione 
del dottor Sarcinelli mi parve 
sfavorevole e la questione cad
de ». conclude il sottosegre
tario alla presidenza del Con
siglio. 

< i \ \ Alla luce dell'ispezione 
c'è un plico in Procura 
del Banco Ambrosiano 

Cht cosa hanno scoperto quelli della Vigilanza della Banca 
d'Italia - Un « santuario » al centro di una indagine giudiziaria 

MILANO — L'oscura vicenda 
giudiziaria che ha coinvolto i 
vertici della Banca d'Italia. 
ha chiamato alla ribalta, tra 
gli altri, uno dei « santuari » 
più eminenti del capitale fi
nanziario. ' il Banco Ambro
siano. Questo « santuario ». 
infatti, è stato < visitato » 
dagli ispettori della Banca 
d'Italia, il 17 aprile 1978. che 
in numero di 50 hanno sotto
posto contemporaneamente 
ad ispezione tutti gli istituti 
del gruppo Ambrosiano cen
trale. I risultati della ispe
zione. conclusasi nel giro di 
6-7 mesi, sono stati trasmessi 
alla procura della Repubblica 
di Milano il 22 dicembre 
scorso: siamo dunque in pre
senza di reati. 

L'indagine venne affidata 
dal procuratore capo Mauro 
Gresti al giudice Alessandrini 
assassinato dai terroristi il 29 
gennaio scorso e successiva
mente ad altro giudice. 

Legame 
diretto 

Che del Banco Ambrosiano 
si parli come di gruppo po
tente, è quasi ridondante. Si 
calcola che in Italia l'insieme 
delle sue banche raccolga dai 
12 mila ai tredicimila miliar
di di lire. Il solo Banco ha 
infatti ' qualcosa • come * 100 
sportelli dislocati in 7 capo
luoghi di regione e 8 capo
luoghi di provincia e in 36 
comuni: dispone di uffici di 
rappresentanza nelle princi
pali città affaristiche del 
mondo. 

Solo da qualche decennio il 
Banco avrebbe reciso il le
game diretto che aveva con 
la curia milanese, ma si dice 
che esso sussista indiretta
mente "tramite alcune perso
nalità in esso rappresentate. 
Personalità di nobili casate. 
come i conti Zanon di Val-

giurata (i padrini della banca | 
Morgan Vonwiller), il mar
chese Francesco Gallarati 
Scotti, dei principi di Mofet-
ta. il nobiluomo Gian Paolo 
Melzi d'Eril. il conte Mario 
Valeri Manera. • un grande e 
potente editore, come Andrea 
Rizzoli, e, fra tutti il più po
tente. il presidente e consi
gliere delegato Roberto Calvi. 
« parvenu » di oscure origini. 

In Borsa ai sapeva del
l'ispezione. quanto all'inda
gine ne parlò anche il no
stro giornale, e ultimamen
te in maniera circostanziata. 
l'« Espresso ». nel suo nume
ro del 21 gennaio scorso. Il 
plico affidato poco prima 
della sua morte ad Alessan
drini. reca il numero 
7035-78C. 

Che cosa hanno scoperto 
gli uomini di Baffi e Sarci
nelli nelle banche del gruppo 
Ambrosiano-Centrale? Sembra 
estremi di reato relativi ad 
esportazione di valuta, me
diante la supervalutazione di 
alcuni pacchetti azionari, og
getti di « inside trading » fra 
banche e società del gruppo. 
Si parla di parecchie decine 
di miliardi, illegalmente e-
sportati; il che comportereb
be, una volta comprovati i 
reati, multe rilevantissime, 
dell'ordine di centinaia di mi
liardi, e addirittura per qual
cuno del gruppo le manette. 

Si capisce quale vespaio e-
norme di interessi quei rigo
rosi ispettori della vigilanza 
di Bankitalia abbiano solleva
to. E quale santuario violato! 

Il Banco Ambrosiano è in
fatti alla testa di un gruppo 
che tramite due finanziarie, il 
« Banco Ambrosiano holding 
del Lussemburgo » e la Cen
trale. controlla banche di an
tica tradizione, che ebbero la 
loro matrice nelle iniziative 
finanziarie del clero. (Il Ran
co era detto la « Banca dei 
preti »). 

Attra\erso la holding lus

semburghese. già Compen
dimi. il Banco controlla la 
Banca del Gottardo di Luga
no (il cui pacchetto di con
trollo era prima detenuto di
rettamente dal Banco Am
brosiano di Milano che lo ha 
ceduto alla sua holding lus
semburghese in cambio del 
pacchetto di controllo della 
Centrale), la Cisalpina Over-
seas Bank LTD di Nassau. 
nelle Bahamas, la Ultrafln di 
Zurigo, la Ultrafin internat. 
corp. di New York, l'Ambro
siano Group (Middle East) 
LTD di Nassau. Attraverso la 
Centrale controlla la Banca 
Cattolica del Veneto, il Cre
dito Varesino, la Banca Pas 
sadore. la Banca Rosenberg. 
la Toro Assicurazioni e tra
mite la Toro l'Alleanza Assi
curazioni e la Vittoria. 

Prima 
del crack 

Il Banco controlla diretta
mente anche l'Interbanca 
(che da sola ha una raccolta 
di 1.647 miliardi e che ha an
nunciato ieri utili per circa 6 
miliardi). 

Il Banco Ambrosiano ha 
« scalato » la Centrale nel '71 
tramite Sindona allora allea
to con i banchieri di Londra 
Hambro. Prima del crack 
Sindona fu uno dei gruppi 
corsari che più si distingue
vano in Borsa tanto che La 
Malfa mise Calvi tra i e gol
pisti » che in Borsa devasta
vano il listino (insieme a 
Sindona, la Bonomi-Bolchini, 
Pesenti e Corsi). 

Si sa dell'ispezione, si sa 
del plico arrivato alla procu
ra: come mai — dopo la 
morte di Alessandrini — di 
quel caso nessuno parla più? 
A che punto sono le indagi
ni? 

r. cj. 

IL PROGETTO MINISTERIALE PREVEDE DI TORCHIARE SOLAMENTE I MINIUTENTI 
< - i 

Forti rincari e poco 
risparmio d'energia 

Gas Olio combustibile Benzina Gasolio 

ROMA — Il ministro dell'In
dustria Franco Nicolazzi ha 
riconvocato per oggi gli e-
sperti che gli hanno conse
gnato H 3 aprile una rela
zione sui mezzi per attuare 
la riduzione del 5C© nei con
sumi di petrolio che sta su
scitando — prima ancora di 
essere stata integralmente 
diffusa — severe critiche. Gli 
estensori hanno inratti spo
sato la tesi che soltanto l'au 
mento del prezzo possa in
durre al risparmio e che oc
corra quindi, adottare una 
serie di misure « psicologi
che ». cioè terroristiche, per 
far accettare quel tipo di 
aumenti dei prezzi. Ieri si è 
riunito il Comitato intermi
nisteriale prezzi per l'esame 
dell'andamento dei prodotti 
petroliferi ma parte che dal
la documentazione trasmes
sa dalle compagnie non ri
sultino ancora accrescimenti 
di costo superiori al 2%. tali 
cioè da far scattare il mec
canismo dei rincari al con
sumo. 

La relazione degli esperti 
non contiene un capitolo sul 
contributo specifico ai rispar
mi che possono dare i due 
enti pubblici del settore — 
ENI ed ENEL - cui si rife 
risce qua e là. sopratutto per 
parlare dei carichi da por
re agli utenti. Manca anche 
un capitolo sui ruolo degli 
Enti locali, sa'vo che per 
funzioni di controlio sugli im 
pianti di riscaldamento do 
mestici. Riguardo alle im 

prese — i settori industriali 
consumano la quota maggio
re dell'energia — si delega 
ad una delle organizzazioni: 
« la • Confindustria dovrebbe 
agire sui settori industriali 
che, non potendo essere col 
piti da misure di restrizione, 
debbono esplicare al massi 
mo l'attuazione di una poli 
tira di risparmio volontario 
dei consumi ». Saltato il set
tore artigianale, anche « le 
associazioni di categoria del 
settore agricolo e commer 
ciale dovrebbero essere ana
logamente invitate a intra ' 
prendere analoghe azioni nei 
confronti dei loro associati 
ed acquirenti ». 

Ora è evidente che se le 
imprese non possono essere 
costrette a risparmiare, pos 
sono però essere incentivate 
e aiutate sul piano tecnico. 
L'unica indicazione alle im 
prese medio grandi, quella 
di organizzare il trasporto 
collettivo dei pendolari in 
modo che trovino convenien
te non usare la vettura indi
viduale. viene lasciata in 
aria, senza riferimento alle 
funzioni che potrebbero svol
gere hi tal campo le azien
de pubbliche di trasporto. 

Minutamente precisate so
no invece le misure e psico
logiche » — ben quindici ti
pi — alcune delle quali sono . 
in realtà pesantemente eco
nomiche. con grossi risvolti 
inflazionistici, sia per gli 
aumenti di prezzo o tariffari 

che per gli oneri che posso
no derivare alle imprese da 
tagli di consumo marginali 
(vedi tabella). 

Si parte dalla tesi che 
« è indubitato che l'aumento 
delle tariffe in genere pro
duce l'immediata riduzione 
dei consumi. Occorre però 
che l'aumento sia sensibi
le-.. ». Per il riscaldamento 
delle abitazioni anziché in
centivi a risparmiare — ad 
esempio, agevolando gli im 
pianti solari — si sostiene 
che < "solo" un incremento 
consistente del prezzo, attua
to in un'unica soluzione « 
prima della fine della sta
gione, può avere degli effet
ti concreti ». La tariffa elet 
trica troppo bassa derivante 
dalla fascia sociale sarebbe 
responsabile dell'uso di stu
fette: < Per queste ragioni 
si sta diffondendo, specie 
nelle zone meridionali del 
Paese, il riscaldamento elet
trico ». Di qui la richiesta 
di aumentare le tariffe elet
triche mediamente del 30%. 
riducendo drasticamente la 
fascia sociale. Questa im
postazione minimizza, o co
munque rinvia, ogni azione 
positiva in fatto di rispar
mio, cioè di razionalizzazio
ne degli usi ed impiego di 
nuove fonti, col risultato che 
gli aumenti di prezzo — me 
vitabili in casi soertfiei — 
finiscono col 'diventare un 
toccasana sostitumo di OIÌHI 
concreta azione di governo. 

La possibilità di seguire 

— Distacco pubblicità luminose, ton
nellate (1) 

— Spegnimento vetrina e insegne per 
ogni ora di chiusura anticipata, ton
nellate (1) 

— Divieto riunioni sportive in notturna, 
determinazione temperatura minima 
aria condizionata tonn. (1) 

— Orario unico effettivo sino ore 17,30, 
tonn. 

— Riduzione orario TV e pubblici spet
tacoli tonn. (1) 

— Riduzione dotazione e numero auto
vetture enti pubblici tonn. 

— Aumento prezzi (Lire 100/benzina) 
tonn. 

— Aumento tariffa sociale energia elet
trica 30% 

— Aumento prezzi gasolio riscaldamento 
(Lire 50/lt.) 

— Sostituzione O.C. con metano in cen
trali elettr. tonn. *'"j 

— Sostituzione O.C. con carbone nella 
industria cempntiera 

— Sostituzione O.C.. con carbone in cen
trali elettr. tonn. *'. 

— Sospensione circolazione. Per-12 gg. 
di fermata, tonn. 

— Limitazione consegne riscaldamento o 
. durata accensione tonn. . 

— Aumento limiti ora legale (1) 

(1) Per minori consumi di energia elettrica. 
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strade differenti emerge, sia 
pure a sprazzi, anche dal 
l'interno del settore impren
ditoriale. Ieri il presidente 
dell'ENEL Francesco Cor 
bellini ha illustrato ad al 
cuni giornalisti nuovi dati 
sulla possibilità di migliore 
utilizzazione di risorse idri 

che: si possono costruire 43 
nuove idrocentrali per oltre 
dodici miliardi di chilovatto
ra. pari al 7-fl*» dei consu 
mi attuali. Di queste idro 
centrali 16 rientrano nel co 
sto medio per chilovattora. 
15 lo superano (ma bisogna 
vedere cosa costerà il pe 

40 

trolio quando entreranno in 
funzione...) e soltanto 12 im
pianti per soli 0.7 miliardi 
di chilovattora annui appaio
no antieconomici dal punto 
di vista elettrico (possono 
esservi altri benefici in cam
po agricolo, ambientale o 
igienico, da valutare). 

L'ENEL dovrà precisare 
queste valutazioni e discu
terle nelle conferenze regia 
nali. Altri settori, come l'uti 
lizzo delle acque calde eraes 
se dalle termocentrali e il 
servizio elettrico a case iso 
late, debbono essere total 
mente rivisti. 

Anche per gli artigiani il boom è al Nord 
Nel triennio 1976-1978 il settore ha creato duecentomila nuovi posti di lavoro — Il convegno della CNA 

ROMA — Qual è il contributo 
degli artigiani allo sviluppo 
economico italiano, più in ge
nerale europeo? In poche ci
fre lo ha riassunto ieri il se
gretario generale della CNA 
(Confederazione «lazionale del
l'artigianato). Mauro Tognoni, 
parlando ai quadri dell'orga
nizzazione: nel triennio 1976-
1978, solo attraverso il credi
to agevolato, la categoria ha 
creato 200 mila nuovi occupa
ti: tra il 71 e il '76 le 27 mila 
nuove imprese esportatrici so
no state quasi tutte piccole 
aziende e imprese artigiane. 
Per dare il senso del contri
buto degli arti^ani allo «vi
luppo. Tognoni ha fatto un al
tro esempio: le 116 mila alien- ' 
de artigiane della Lombardia 
occupano circa 400 mila lavo

ratori. cioè il 22 per cento de
gli addetti nell'industria 

E per il futuro? L'apporto 
che le aziende artigiane pos
sono dare all'occupazione è la 
creazione di 350 mila nuovi 
posti di lavoro nel triennio 
1979-81. Come? Le condizioni 
perché si realizzi questo in
cremento sono, anzitutto, di 
natura creditizia, legate cioè 
- ho detto il presidente del
la CNA — aU'ammóotare dei 
crediti che verranno concessi 
nel triennio al settore e che 
dovrebbero corrispondere ad 
11 mila miliardi (6 mila a tas
so agevolato e 5 mila circa 
con il ricorso al credito ordi
nario). Inoltre, sono necessa
ri un provvedimento definiti
vo in materia di fiscalizzazio-

i ne degli oneri sociali, l'attua

zione della legge quadro, la 
istituzione dell'equo canone 
per le botteghe artigiane e la 
riforma del sistema pensioni
stico della categoria. 

Questo 3 quadro tracciato 
da Tognoni che ha affrontato 
anche i due temi «scottanti» 
del momento: l'economia som
mersa e i contratti. Sul primo 
problema, rilevando l'equivo
co di certe generalizzazioni del 
tipo artigianato aguale ad eco
nomìa sommersa, la CNA è 
favorevole alla lotta contro le 
evasioni ed fl lavoro nero. 
€ Siamo per la programmazio
ne democratica dell'economia 
— ha detto Tognoni — e la
voriamo perché le imprese che 
producono come " te*ziste " 
per altre imprese si organiz
zino in modo da non essere 

subalterne. Questo a vantag
gio non soltanto per i " ter-
zisti", ma per tutu» l'orga
nizzazione dei lavoro nella 
piccola impresa e tra olì ar
tigiani >. Per i contratti, la 
Confederazione, ritenendo nel 
complesso accettabili le richie
ste sindacali, è pronta a chiu
derli anche in breve tempo. 

Nel dibattito di ieri tono 
intervenuti anche i rappre
sentanti delle forze politiche. 
tra i quali dechitto per il 
PSI e Barca per il PCI. Il 
compagno Luciano Barca ha 
ribadito l'impegno dei PCI 
perché « una dame prime leggi 
che dovranno esser* approva
te dalla nuova legislatura sia 
la legge quadro per l'artigia
nato ». Barca ha poi detto che 
questo settore dovrebbe * at

teggiarsi positivamente* di 
fronte al problema dell'ingres
so di altri paesi nella Comu
nità europea, e L'art iaioiiato 
italiano — ha sottobneato — 
non ha nulla da temere dalla 
concorrenza dfpft altri paesi ». 
Inoltre. « c'è lo spazio per m 
ampliamenti del mercato e 
pe* aaa maggiore forza con
trattuale dei settore verso le 
istituzioni comunitarie. Kon di
mentichiamo — ha aggiunto — 
che oggi soltanto il T7 per cen
to dei crediti della Banca eu
ropea degli investimenti ven
gono destinati affartìgutnato ». 

Che quarto settore in que
sti anni si sia notevobnente 
sviluppato è passiMe desu
merlo da alcuni dati che sono 
stati portati al convegno di 
ieri. Nel complesso, dal '68 al 

"77 il numero degb artigiani 
si è accresciuto del 15.7 per 
cento, raggiungendo 1.434.474 
unità. I maggiori incrementi 
si sono avuti nelle costruzio
ni — con una media annua 
del 5.8 per cento — e nel set
tore meccanico. Le regioni che 
hanno avuto i maggiori incre
menti sono quelle dell'Italia 
centrale e settentrionale: Ve
neto, Val d'Aosta. Piemonte. 
Marche. Friuli. Agli uKimi 
posti stanno, come al solito. 
le regioni meridionali che per 
il comparto manifatturiero nel 
caso della Basilicata, della Ca
labria e del Molise, subendo 
decrementi rispettivamente del 
31.5. 30.4. 25.3 per cento, de
notano un autentico tracollo. 

111. V . 

Riunione 
al ministero 
per Vlnps 
ROMA — Si è svolto Ieri pres
so il ministero del Lavoro 1* 
incontro fra il ministro Scot
ti, il presidente e vicepresi
dente dell'Inps, Reggio e For
ni, e i segretari confederali 
Lama e Macario. Nel corso 
della riunione sono stati af
frontati i problemi più ur
genti della gestione dell'isti
tuto previdenziale, in partico
lare la carenza di organico. 
il problema della mobilità ver
so l lnps dagli enti disciol
ti o in via di scioglimento e 
il rinnovo del contratto nel 
parastato. 

Oli amministratori dell' 
INPS hanno anche chiesto 
che la vertensa contrattuale 
sia risolta prima delle ele
zioni Dolutene. 

Macario ha definito e inter
locutoria » la riunione. 

Lettere 
ali9 Unita: 

Chi contribuisce a 
infoltire la «giungla 
delle antenne » 
Cara Unilà, 
che fine ha fatto il disegno 
di legge per ta disciplina del
le radio e televisioni private? 
Ricordo che il governo ave
va presentato una sua propo
sta e che il Parlamento ne 
aveva iniziato la discussione, 
ma non so come la cosa si 
è (o non è) conclusa. In que
sti giorni, in seguito al dibat
tito intorno alla libertà d'in-
formazione, si è nuovamente 
cominciato a parlare dell'ar
gomento. Ho letto su un gior
nale un articolo che parlava 
di un continuo infittirsi del
la « giungla delle antenne »; 
ho visto che se ne parla an
che nelle riunioni dei sinda
cati, in particolare di quello 
della stampa. 

Veramente la situazione mi 
pare piuttosto ingarbugliata: 
non so come le cose stiano 
da un punto di vista legale. 
so solo che abbiamo decine 
e decine di emittenti, che a 
volte addirittura si sovrap
pongono. Si potrebbe avere 
qualche notizia precisa da 
parte dei nostri parlamenta
ri? 

GIANFRANCO MORANDI 
(Roma) 

Il lettore ha ragione a la
mentare la mancata regola
mentazione delle emittenti 
private; questo « vuoto » legi
slativo ha indubbiamente con
tribuito ad infoltire quella 
che ormai viene da tutti co
munemente c h i a m a t a la 
a giungla delle antenne ». Co
me stanno le cose da un pun
to di vista parlamentare? Il 
governo ha presentato il suo 
disegno di legge al Senato 
il 17 luglio dello scorso an
no; il provvedimento venne 
assegnato alle commissioni 
congiunte Affari Costituziona
le e Telecomunicazioni il 27 
settembre. Ottenuti i pare
ri delle commissioni Esteri e 
Industria, le « congiunte » i-
niziarono la discussione ge
nerale il 18 ottobre e la pro
seguirono nelle sedute del 25 
ottobre, 16 novembre, 28 no
vembre e 12 dicembre. 

Nel corso del dibattito, so
cialisti e de sollevarono di
verse obiezioni, ma non pre
sentarono emendamenti. In 
particolare il gruppo del PSI 
contestò l'impianto del prov
vedimento annunciando che 
avrebbe presentato una sua 
proposta pressoché alternati
va. I comunisti si dichiararo
no sostanzialmente d'accordo 
sul testo governativo, presen
tarono un emendamento (che 
poi risultò l'unico) e chiese
ro che si procedesse con una 
certa urgenza. Nel corso del
la discussione si ventilò l'i
potesi di istituire un sotto
comitato per l'ulteriore defi
nizione del testo. Nell'ultima 
seduta si ebbe questa situa-
zione: alla richiesta del pre
sidente della commissione Af
fari Costituzionale Murmura 
(DC) di pronunciarsi sulla i-
stituzione dei sottocomitato, 
il sen. Rufino (PSI) sosten
ne che le proposte del suo 
gruppo per la loro ampiez
za non erano materia di sot-
tocomitato e che, quindi, i 
socialisti non avrebbero par
tecipato ai lavori di un'even
tuale sottocommissione; il se
natore Ruffino (DC) affermò 
che, non accettando il PSI 
di formare il sottocomitato, 
sarebbe stato meglio passare 
alla discussione degli artico
li in commissione plenaria e 
sollecitò (come il sen. de 
Bausi) la presentazione di e-
mendamenti; il compagno Ce-
brelli, a nome del gruppo co
munista, dichiarò che noi non 
avevamo alcuna pregiudiziale 
circa le soluzioni per l'ulte
riore corso dei lavori. 

Al termine, Murmura si ri
servò di fissare, d'intesa con 
il presidente della commissio
ne Telecomunicazioni Tanga, 
la data di una succes
siva seduta delle commis
sioni per l'ulteriore esame 
del provvedimento. Questo il 
12 dicembre. Dopo di allora, 
malgrado le ripetute solleci
tazioni dei senatori comuni
sti, le commissioni non fu
rono più convocate, de e so
cialisti non presentarono e-
mendamenti; il sottocomitato 
non si nominò. Giudichi il 
lettore chi ha bloccato l'iter 
del disegno di legge, tenen
do conto che il PCI ha te
nuto anche conferenze-stampa 
e manifestazioni pubbliche 
per sollecitarlo. 

NEDO CANETTI 
(Responsabile Ufficio stampa 
Gruppo comunista al Senato) 

II sindaco che non 
fa «belle mangiate» 
a spese del Comune 
Signor direttore, 

ntl numero li del 18 marzo 
dell'Espresso, nella rubrica 
«Il cittadino ed il potere» 
curata da Giorgio Bocca si 
dice testualmente: «Una sera 
partecipai a un dibattito IR 
una città lombarda con sinda
co comunista. Finì atte 23. io 
non so perchè mi trattenni a 
conversare con uno degli or
ganizzatori anche se notavo 
ti suo disagio. A mezzanotte 
arrivarono gli altri, i notabi
li del partito, in abito blu 
con signore. Si andò tutti a 
cenare in un ottimo ristoran
te sul conto "spese culturali" 
del Comune. L'importante, do
mani, sarà di essere fra quel
li the si ritrovano, dopo la 
mezzanotte ». 

Siccome da quanto riporta
to si vuol far capire che, es
sendo quel sindaco ~ non no
minato — comunista, anche 
tutti gli altri sindaci comu
nisti d'Italia si comportano 
alla stessa maniera, e cioè che 
utilizzano fondi del Comune 
da loro amministrati, per far
si delle belle mangiate in ot
timi ristoranti, chiedo, come 
sindaco comunista, che U gior
nalista Giorgio Bocca preci-
ai aafla atesai rafrrtea H ao-
mlnctìvo deWanonitno esoda
vo nonché la i [(fedine di cai 

è il primo cittadino, precisi 
anche il numero della delibe
ra con cui si è provveduto a 
liquidare la bella mangiata ed 
il relativo mandato di paga
mento, affinchè il segretario 
della sezione presso la quale 
è iscritto possa prendere le a 
dovute e giuste decisioni in 
vierito. 

Di norma, per chi non lo 
sapesse, iioi comunisti il man
giare ce lo procuriamo lavo
rando e non utilizzando i fon
di stanziati per spese cultura
li iscritte nei bilanci del Co
muni da noi amministrati. 

Dr. MICHELANGELO TUMINI 
Sindaco di Casalanguida 

(Chleti) 

I cacciatori: non 
siamo noi a di
struggere la natura 
Signor direttore, 

desidero esprimere la fer
ina volontà di 250 cacciatori 
di Marone di protestare con
tro il ventilato proposito di 
effettuare un referendum 
abrogativo sulla caccia. Di
verse persone, e soprattutto 
alcune associazioni protezioni
stiche, mettono continuamen
te tutti i cacciatori in catti
va luce agli occhi della popo
lazione. 

Siamo fermamente convinti 
che tutto ciò non corrispon
da a verità e pertanto tutti i 
cacciatori sono decisi a sal
vaguardare la loro reputazio
ne non di sterminatori della 
natura: all'opposto, essi si ri
tengono normali, civili perso
ne che fanno della caccia 
uno sport sano e non distrut
tore. Da aggiungere infine che 
i giorni disponibili per l'eser
cizio della caccia si riducono 
al massimo a 65 giorni al
l'anno, tempo permettendo, e 
che le tasse nazionali, regio
nali eccetera sono ingenti. 

GIUSEPPE CRISTINI 
(Marone . Brescia) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia as
sicurare i lettori che ci scri
vono, e i cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per U nostro giornale, il qua
le terrà conto sia dei loro* 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

Corrado CORDIGLIERI, Bo-. 
logna; Paolo ZATTA, Pieve di 
Sacco; Domenico BAGNA-
SCO, Albisola Superiore; dot
tor ing. Giovanni ZAQUINI, 
Brescia; Donato CASCIONE, 
Matera; Ettore TRASPEDINI, 
Como; Giuseppe ROMANO,' 
Castellazzo Bòrmida; Angela' 
MELANI, Piombino; Giulio' 
SALATI, Fossola; Rolando 
POLLI, Foligno; Gaetano 
LIUZZI, Arco di Trento; Di
no GLODER, Krefeld; Emilio 
OLIVARI, Milano; S. ANTO
NIO, Francoforte. 

Giuliano BAVILA, Milano 
fte Noi comunisti non siamo 
quelli che promettono le stel
le o le soluzioni miracolisti
che, ma almeno di due cose 
siamo certi e ne abbiamo da- ' 
to prova laddove abbiamo go
vernato e governiamo: siamo 
onesti e non abbiamo preclu
sioni pregiudiziali verso nes
sun sincero democratico. Ri-' 
cerchiamo le più ampie al
leanze fra tutte le forze sane* 
della nazione perchè i prò--
blemi da risolvere sono gra-' 
vt ed occorrono grandi ener-' 
gie nonché garanzìe per ri
spondere adeguatamente al bi
sogni della gente che sempre 
più appare sfiduciata e ras
segnata all'inefficienza a). 

Lidia MAXIA, Trieste (* Se
condo me è sbagliato pren
dere troppo sul serio quello 
che dice Pannello e indignar
sene. Si sa che i digiunatoli, 
mistici e non, sono di raro 
attendibili e razionali. La ten
denza alte visioni, una certa 
mania di persecuzione, sono 
in loro abbastanza frequen-
tia); Camillo ARTURO, For
lì (ci manda ampie e inte
ressanti riflessioni per una 
riforma dei consorzi agrari 
provinciali e Federconsorzi); 
Carlo GUARISCO, Fino Mor-
nasco ft Le espressioni di cir
costanza dovute alla scom
parsa deWon. La Malfa sono 
indice di civile convivenza e 
buona educazione. E' dovero
so ricordare che l'on. La Mal
fa, da sempre antifascista, fu 
uno dei pochi a caldeggiare 
l'entrata dei comunisti nella 
maggioranza di governo. Ai 
molti meriti però anche oc
corre dire che il suo nome-
politicamente è legato ai go
verni scelblanì, alla legge truf
fa. all'entrata notturna nello 
SME, ai governi degasperiani 
dettati dagli americani, a go
verni di centro, di centro-de-' 
stra. di centro-sinistra a). 

Aldo MARTURANO, Vigna
te (*Io aspetto sereno i ri
sultati di questa competizio
ne elettorale anche perche 
essi dipendono proprio dalle 
nostre attività di militanti in 
questi giorni e sono sicuro 
della nostra ulteriore avan
zata. E' chiaro che nessun co-„ 
maoista si aspetta un improv
viso balzo, ma di un avanza
mento del PCI hanno certo 
paura i nostri avversari e in 
primo luogo la DCa); Gian
ni CATELLANI, Rolo (* Quan
do avete deciso di dare il 
consenso per il programma 
minimo delle centrali nuclea
ri,, è stato un colpo di testa' 
ben poco meditato, avete com
messo il più grave errore che~ 
un partito come il nostro, 
con caratteristiche così pecu
liari, abbia potuto compiere 
dalla sua nascita ad oggi»); 
dott. Giuseppe PELLERITI, 
Falcone (« Mi domando se c'è 
sarcasmo, finzione e/o fidu
cia di recupero, nel seguita
re a far precedere, quasi tut
te le volte che si nomina nel
la prima aaofne deHTJnita, il 
nome di Crasi dalla qualift-' 
ca di compagno s). 'v 
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